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INTRODUZIONE 
D I  FRANCO VOLPI 



l .  Conosci te stesso! 

La conoscenza di sé è l'inizio della saggezza. 
N Conosci te stesso! (yv60t oauzov) è l'inse- 
gnamento di vita attribuito a uno dei Sette 
Sapienti, forse addirittura un precetto di o- 
rigine divina per l'autorealizzazione. Stava 
inscritto all'ingresso del tempio di Apollo a 
Delfi, l'« ombelico del mondo*, il punto in 
cui due aquile liberate da Giove agli estremi 
della terra, e dirette al suo centro, si erano 
incontrate. 
Al tempo stesso è la massima su cui è imper- 
niata la lezione di vita che la filosofia da sem- 
pre ha inteso impartire: .Tutti gli uomini 
hanno la possibilità di conoscere se stessi D af- 
ferma già Eraclito (fr. 116). Ma è soprattutto 
Socrate che fa dell'arte di conoscere se stessi 
il cardine dell'intera saggezza filosofica, co- 
me testimonia Platone nell'dlcibiah maggiore. 
Non a caso nella tradizione iconografica la 
saggezza sarà spesso rappresentata come una 
figura femminile che tiene in mano il prezio- 
so strumento in cui è possibile guardarsi e 
conoscersi: lo specchio. 



Eppure, la conoscenza di sé è anche l'errore 
di Narciso. I1 vanesio ripiegarsi su di sé di 
chi, innamorato della propria bellezza, vede 
unicamente se stesso e non riesce a entrare 
in rapporto con la realtà. In questo senso 
conoscere soltanto se stessi significa rimane- 
re prigionieri della propria immagine. 
Attraverso i secoli,' il motivo della conoscenza 
di sé, nella sua duplice valenza, giunge sino 
all'età moderna, dove è ripreso e svolto spe- 
cialmente dalla moralistica. Fino a Goethe, 
che si mostra scettico circa l'origine divina 
del motto delfico, convinto com'è della sua 
ingannevolezza: 

Erkenne dich! - Was sol1 das heiJen ? 
Es hegt: sei nur! und sei auch nicht! 
Es ist eben ein Spruch der lieben Weisen, 
Der sich in Kurze widerspricht. 
Erkenne dich! Was hab' ich da fur Lohn ? 
Erkenne ich mich, so m u j  ich ghich davon. 
Als wenn ich auf den Maskenball kame 
Und gkch  die Larve vom Angesicht n ~ h m e . ~  

1. Cfr. Pierre Courcelle, Innais-toi toi-mime. De Socrate 
à Saint Bernard, 3 voll., Etudes augustiniennes, Paris, 
19741975 (trad. it. di Francesca Filippi, Conosci te stes- 
so, da Socrate a San Bernardo, Presentazione di Giovan- 
ni Reale, Vita e Pensiero, Milano, 2001). 
2. Conosci te stesso! - Chesignifica? / Significa esse- 
re e insieme non essere! / E un motto dei saggi anti- 
chi / che nella sua brevità si contraddice. / Conosci 
te stesso! E che ci guadagno? / Se mi conosco, devo 



2. I1 manoscritto perduto 

Schopenhauer trae il motivo della cono- 
scenza di sé proprio dalla moralistica, oltre 
che, naturalmente, dalla sua invidiabile fa- 
miliarità con la cultura classica. Ma non si li- 
mita a trattarlo in astratto: lo pratica come 
concreta saggezza di vita. 
Sotto il titolo di Eis heautbn, mutuato dalle 
memorie di Marco Aurelio, egli raccoglie 
nel corso degli anni meditazioni «rivolte a 
se stesso che daranno vita a un suo «libro 
segreto., andato perduto, e che qui rico- 
struiamo e presentiamo per la prima volta 
in italiano. 
Iniziato nel 1821 e arricchito nei due decen- 
ni successivi, esso consisteva di una trentina 
di fogli, fitti di annotazioni autobiografiche, 
ricordi, riflessioni, insegnamenti di vita, re- 
gole di comportamento, massime, citazioni 
e proverbi, che il maestro di Danzica si era 
appuntato come ciò che gli stava più a cuo- 
re, come una sorta di summa della propria 
personale saggezza di vita: insomma, come 
precetti di un'arte per conoscere se stesso e 
orientarsi nel mondo. 
Si tratta di un aureo libretto steso non a caso 

sparire subito. / È come se venissi a un ballo masche- 
rato / per togliermi subito la maschera dal viso. (in 
Tutte b poesie, a cura di Roberto Fertonani, Mondado- 
ri, Milano, 1989, vol. I, tomo I, pp. 85455). 



in un periodo di grandi avversità, che aveva- 
no messo a dura prova la tempra del suo au- 
tore. Da un lato, dopo la pubblicazione del 
Mondo (1819), Schopenhauer aveva matura- 
to la piena consapevolezza della sua vocazio- 
ne filosofica, non ritenendosi in questo cam- 
po inferiore a nessuno e, anzi, sentendosi in- 
vestito di una missione nei confronti dell'u- 
manità. Dall'altro, a questa sua consapevo- 
lezza non era corrisposto alcun riconosci- 
mento da parte della corporazione dei filo- 
sofi. Al contrario, la sua opera fu ignorata e 
la sua carriera stroncata fin dagli esordi dal 
duro scontro con Hegel, l'astro dominante 
nel firmamento filosofico dell'epoca. A ciò si 
aggiunsero intoppi di ogni genere, la rottura 
con la madre, problemi finanziari legati al- 
l'eredità paterna, insuperabili difficoltà nei 
rapporti con gli altri, un'inestirpabile diffi- 
denza per l'altro sesso, e vari altri *alimenta 
misantropiae >> che giustificano la sua visione 
pessimistica della vita. La quale perciò non è 
l'amaro frutto della debolezza, bensì il coe- 
rente approdo della lucidità, del disincanto 
e del senso tragico dell'esistenza. 
Coerentemente, Schopenhauer non si com- 
porta né da stoico fatalista né da erudito per- 
so nei suoi pensieri, ma da valente uomo di 
mondo che reagisce alle sfide esistenziali sfo- 
derando tutte le tecniche e le strategie che la 
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sua intelligenza e la sua capacità di navigare 
nel mondo gli mettono a disposizione. 
Affonda qui le sue radici la convinzione 
schopenhaueriana che la filosofia non sia 
soltanto conoscenza teoretica dell'essere, 
ma anche saggezza pratica di vita. Cui egli 
dà espressione in una serie di trattatelli, re- 
datti a uso personale, ma dai quali ormai 
non si può prescindere e che impongono di 
rivedere la tradizionale immagine monoliti- 
ca del suo pensiero fondata unicamente sul- 
l'opera pubblicata in vita. Testi come 1'Eude- 
monologia, il Trattato sul1 'onore e la Dialettica 
mistica,' composti nei cruciali anni di Ber- 
lino, rientrano in questa prospettiva. L'Eis 
heautbn si inserisce nel medesimo contesto 
ed esprime in un certo senso la quintessen- 
za di una tale maniera di intendere il sapere 
filosofico. 

3. Ricerche e sospetti 

Ad amici e seguaci Schopenhauer non aveva 
nascosto l'esistenza di questo vademecum 
personale, gelosamente custodito. Agli inti- 
mi aveva però confidato che avrebbe potuto 
essere pubblicato, se mai, solo dopo la sua 

1. Editi da Adelphi (Milano) rispettivamente con il ti- 
tolo L'arte di esserefelici (1997), L'arte di farsi 7ispettare 
(1998) e L'arte di ottenere ragione (1 99 1). 
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morte. Così racconta Ernst Otto Lindner, il 
primo che ne diede notizia lamentando la 
sparizione del manoscritto, e altri conferma- 
no la stessa versione.' 
Tuttavia, i tentativi di rintracciarlo intrapresi 
subito dopo la morte di Schopenhauer (21 
settembre 1860), e ripetuti dopo che furono 
tolti i sigilli al lascito (6 aprile 1861), anda- 
rono a vuoto. In particolare Adam von Do8 
tornò più volte alla carica con l'esecutore te- 
stamentario, Wilhelm Gwinner. Lo stesso fe- 
ce Julius Frauenstiidt, gestore designato del- 
le carte filosofiche, che aveva rinvenuto tra 
queste ultime numerosi rimandi al misterio- 
so quaderno. 
Gwinner fece sapere: «L'Eis heautbn non 
era un manoscritto scientifico ma riguarda- 
va solo cose personali, i suoi rapporti priva- 
ti con alcune persone, frammisti ad alcune 
regole di prudenza e citazioni preferite che 
era solito annotare in tutti i suoi taccuini e 
che, per quel che gli era parso opportuno, 
aveva già utilizzato nei Parerga. Era un qua- 
derno di circa trenta fogli sciolti, da cui a 

1. Cfr, Lindner-Frauenstadt, Arthur Schopahauer. Von 
ihm. Uber ihn, pp. 5-6. Si vedano anche le testimonian- 
ze in Schopenhauer, Gesprache, nn. 118 e 119 (Johann 
August Becker), 275 e 276 (Adam Ludwig von Don), 
306 (Ernst Otto Lindner), 351 (Robert von Horn- 
stein). Per le indicazioni bibliografiche dei testi scho- 
penhaueriani citati si veda alla fine della presente In- 
troduzione l'elenco delle edizioni utilizzate. 



volte mi aveva dettato qualcosa, e che dopo 
la sua morte, per sua volontà, è stato di- 
strutto » .' 
Frauenstàdt, il quale aveva sperato di poter 
attingere all'inedito documento per la nuo- 
va edizione dei Parerga e paralipomena che 
stava approntando, rimase sommamente in- 
soddisfatto della risposta. Tanto più che di lì 
a poco Gwinner diede alle stampe una bio- 
grafia del filosofo - Arthur Schopenhauer aus 
personlichem Umgange dargestellt (1862) - in 
cui erano riconoscibili alcuni brani troppo 
ben scritti, e troppo vicini allo stile di Scho- 
penhauer, per poter essere di Gwinner. In- 
somma, si fece strada il sospetto che que- 
st'ultimo, prima di ricorrere al fuoco, avesse 
ampiamente sfruttato le carte inedite in suo 
possesso per impreziosire la propria biogra- 
fia del filosofo. 
Ai discepoli più fedeli del maestro il com- 
portamento di Gwinner apparve tanto più 
disdicevole in quanto egli si piccava di non 
essere schopenhaueriano e, anzi, aderendo 
a una Weltanschauung cristiana che si ispira- 
va a Jacob B6hme e Franz von Baader, aveva 
preso le distanze dalla metafisica del pessi- 
mismo. Proprio nell'anno della scomparsa 
di Schopenhauer, Gwinner aveva pubblicato 

l,: Lindner-Frauenstidt, Arthur Schopenhauer. Von ihm. 
Uber ihn, p. 6 .  
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con lo pseudonimo di Natalis Victor un ro- 
manzo, Diana und Endymion, da cui si ricava- 
no utili ragguagli in merito. 

4 .  Gwinner alle strette 

Che fece allora Frauenstàdt? Cercò di racco- 
gliere consensi tra gli adepti schopenhaue- 
riani per attaccare Gwinner e costringerlo 
all'ammissione o alla restituzione del qua- 
derno scomparso. In risposta alla biografia 
di Gwinner pubblicò, insieme al già menzio- 
nato Ernst Otto Lindner, un ampio volume 
di memorie e inediti: Arthur Schopenhauer. 
Von ihm. Uber ihn. Ein Wmt der Vertheidigung 
von Ernst Otto Lindner und Mernmabilien. Brie- 
fe und NachlaJstucke von Julius Frauenstadt 
(1863). 
Preziosa fu la testimonianza personale di 
Lindner. Ricordando che Schopenhauer gli 
aveva confidato diverse informazioni sull'Eis 
heautbn, l'ultima volta nel 1858, egli respin- 
geva expessis verbis la versione di Gwinner: 

Continua a sembrarmi molto strano >> con- 
testava « che Schopenhauer stesso abbia or- 
dinato la distruzione dello scritto. Ciò non 
si accorda per nulla con le dichiarazioni 
che fece a me. Siffatta disposizione è peral- 
tro difficile da conciliare con la sua natura 
assai prudente, ed è perciò arduo crede- 
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re che abbia affidato la distruzione di uno 
scritto per lui tanto importante ... alla buo- 
na volontà di un esecutore testamentario n.' 

Lindner ribadiva inoltre l'accusa di plagio: 
gli evidenti salti di stile che si notavano nel 
testo di Gwinner potevano essere spiegati 
solo ipotizzando che nella propria esposi- 
zione biografica quest'ultimo avesse sempli- 
cemente ripreso alla lettera brani del ma- 
noscritto segreto. 
Gwinner si difese con il libello Schopenhauer 
und seine Freunde. Zur Behuchtung der Frauen- 
stadt-Lindnerschen Vertheidigung sowie zur Er- 
ganzung der Schrift ~Ar thur  Schopenhauer aus 
personlichem Umgange dargestellt » ( 1  863) .  Ma 
nel respingere con sdegno l'accusa di plagio 
faceva un'involontaria ammissione: ricono- 
sceva che Schopenhauer gli aveva u comuni- 
cato » e « letto » alcune parti del controverso 
quaderno, che egli aveva poi trascritte e in- 
cluse nella sua biografia. 

5 .  Strano comportamento 

In verità, sarebbe stato semplice per Gwinner 
fugare dubbi e perplessità. Gli sarebbe basta- 
to pubblicare i propri appunti, e chiun- 
que avrebbe potuto verificare i fatti, owero 

1. Loc. cit. 
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separare con chiarezza ciò che era scaturito 
dalla sua penna, e ciò che invece risaliva a for- 
mulazioni più o meno dirette del maestro. 
Da qualche indizio si può peraltro arguire 
che in realtà egli non avesse distrutto quelle 
carte ma, al contrario, le conservasse in tutta 
segretezza. Per esempio, nelle ulteriori edi- 
zioni della sua biografia (seconda ediz. con il 
titolo Schopenhauers Leben, 1878; terza ediz., 
1910) aggiunse nuove affermazioni di Scho- 
penhauer, citandole alla lettera, tra virgolet- 
te: evidentemente poteva attingerle dalle car- 
te inedite in suo possesso. Oppure: nel car- 
teggio con vari corrispondenti fornisce loro 
precisazioni e dettagli. E qual era la sua fon- 
te? Ovviamente quelle medesime carte. 
Il fatto è, però, che Gwinner non rese pub- 
blico nulla del materiale che possedeva, la- 
sciando ai posteri il compito di immaginare 
le ragioni per le quali non aveva voluto sve- 
lare il proprio segreto. 

6. Di padre in jiglio 

Alla morte di Gwinner (27 gennaio 1917) le 
misteriose carte passarono nelle mani del 
figlio Arthur, console in Spagna e poi alto 
funzionario della Deutsche Bank. I1 quale 
a un certo punto pensò di dissigillarle, co- 
me nsulta da una notizia della stampa fran- 



cofortese del 4 giugno 1918: 6 Schopen- 
haueriana. Riceviamo e pubblichiamo il se- 
guente annuncio: il direttore Arthur von 
Gwinner, francofortese di nascita, ha rega- 
lato alla Stadtbibliothek di Francoforte i 
preziosi appunti di suo padre sul filosofo 
Schopenhauer. Essi potranno essere aperti 
soltanto dopo dieci anni dalla morte del lo- 
ro autore, che fu amico del filosofo ».' 
A prescindere dal singolare blocco decen- 
nale, quelle carte in realtà non approdaro- 
no mai alla Stadtbibliothek. Né la vedova, 
né più tardi la nipote, Charlotte von Gwin- 
ner, furono in grado di ritrovarle. 

7. Ancora accuse: Grisebach 

La polemica si riaccese quando Eduard Gri- 
sebach, editore delle opere schopenhaue- 
riane, incappò di nuovo nel problema, e di 
nuovo notò la dipendenza di alcune parti 
della biografia di Gwinner da frasi che pro- 
babilmente stavano nel manoscritto scom- 
parso. Con una serie di argomenti - richia- 
mandosi in particolare a un'affermazione 
fatta dallo stesso Gwinner il 22 aprile 1870, 
secondo cui u per il suo libro egli aveva trat- 

1 .  In Schopenhauer, Der handschriftlicher Nachlaj, vol. 
N, tomo 11, p. 292. 
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to singoli passaggi dall'Eis heautbn, ed era 
possibile che alcuni fossero stati ripresi ad- 
dirittura alla lettera» -,' Grisebach sosten- 
ne con decisione l'accusa di plagio e perfino 
di falsa dichiarazione, giacché riteneva che 
Schopenhauer non avesse mai impartito la 
disposizione di distruggere l'Eh heautbn. Egli 
riteneva fra l'altro che il manoscritto origina- 
le non contasse una trentina di pagine, come 
affermava Gwinner, bensì almeno una ottan- 
tina. 

8. Le ricostruzioni del testo e la presente edizione 

Grisebach approfondì dunque lo studio del 
problema e intraprese il primo tentativo di 
ricostruzione congetturale del taccuino per- 
duto: individuati i passaggi della biografia 
di Gwinner che con ogni probabilità risa- 
livano al manoscritto schopenhaueriano, li 
raccolse, li ordinò combinando vari criteri, 
cronologico e tematico, e, voltili in prima 
persona, dalla terza in cui si trovavano in 
Gwinner, li pubblicò nel volume da lui cura- 
to: Schopenhauer's Gesprache und Selbstgespra- 
che (1898, pp. 95-123, apparati pp. 125-39; se- 
conda ediz. ampliata, 1902, pp. 120-30, ap- 

1 .  Edita und Inedita Schopenhauoiana, a cura di E. Gn- 
sebach, p. 36. 
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parati pp. 151-69). Più tardi, nella sua edi- 
zione degli scritti postumi, in quelli che chia- 
mò Neue Paralipomna, inserì un intero capi- 
tolo, i1 XXII, con il titolo Eis heautbn: uber sich 
seZbst, comprendente altro materiale auto- 
biografico.' 
Sulla base del lavoro svolto da Grisebach, 
ma effettuando un riesame del lascito ma- 
noscritto e procedendo a una datazione dei 
brani, Arthur Hiibscher ha proposto una 
nuova ricostruzione del testo. Una prima 
volta nell'ambito dell'edizione dei Samtliche 
W& diretta da Paul Deussen (vol. XVI, 1942, 
pp. 61-91, commento e apparati pp. 559- 
77). Una seconda, con ulteriori perfeziona- 
menti, nell'ultimo volume della sua edizio- 
ne delle carte postume (Der handschriftliche 
Nachlaj?, vol. W, tomo 11, pp. 10629, com- 
mento e apparati pp. 288-306). 
La presente edizione - per la quale mi sono 
awalso del prezioso aiuto di Maddalena Bu- 
ri - tiene conto di entrambe le ricostruzioni, 
Grisebach e Hiibscher, preferendo general- 
mente la seconda, di cui utilizza la cronolo- 
gia, ma in alcuni punti segue una strada 
propria. Considerato infatti il carattere con- 
getturale e incompleto della cronologia, so- 
prattutto nell'esordio e nella parte iniziale 

1 .  Arthur SchofJenhauers handschnftlicher Nachlaj, a cura 
di E. Grisebach, vol. IV, pp. 338-64. 



del testo si è scelto di ordinare i frammenti 
secondo un criterio tematico. 
Ciò che ne risulta consente di farsi un'idea 
sufficientemente chiara del manualetto di 
filosofia pratica che Schopenhauer si era ap- 
prontato nel corso degli anni. Vi si posso- 
no individuare le regole fondamentali della 
saggezza di vita da lui seguita: autarchia, au- 
tostima, amor proprio, vita solitaria, aristo- 
crazia dell'intelligenza, sana misantropia, pru- 
denza nei rapporti con l'altro sesso, e così 
via. Al fondo di tutto ciò l'incrollabile con- 
vinzione che nei dubbi e nelle incertezze di 
cui la vita è disseminata sia sempre meglio 
ragionare ex summo mulo, owero pensare 
sempre al peggio, piuttosto che lasciarsi in- 
gannare dal miraggio del bene o dall'impro- 
babile evento della bontà altrui. 
Pur nell'inevitabile frarnmentarietà della rico- 
struzione, questo «libro segreto* apre quin- 
di un accesso diretto e privilegiato ai pensieri 
intimi del maestro del pessimismo. Per il qua- 
le - è vero - la vita non è bella, eppure la fi- 
losofia può fare molto per renderne più sop  
portabile l'insostenibile e fatale leggerezza. 





























































































































Già a trent'anni ne avevo sinceramente ab- 
bastanza di dover considerare come miei si- 
mili esseri che in realtà non lo sono. Finché 
il gatto è giovane gioca con pallottoline di 
carta perché crede che siano vive e simili a 
lui. Ma una volta cresciuto, sa che cosa sono 
e le lascia stare.' Lo stesso è capitato a me 
con i bipedes. Similis simili gaudet [il simile go- 
de del simile] :2 per essere amati dagli uomi- 
ni bisognerebbe essere simili a loro. Ma che 
il diavolo se li porti! Quello che li fa andare 
e stare insieme è la trivialità, la piccineria, la 
piattezza, la debilità mentale e la meschi- 
nità. Perciò il mio saluto a tutti i bipedes è: 
pax uobiscum, nihil amplius! [la pace sia con 
voi, niente di più!]. L'uomo di natura più 
nobile in gioventù crede che i rapporti es- 

1 .  I1 paragone dei gatti è svolto più ampiamente in 
Spicibgia (1842), p. 289, in Det- hana3chriftliche Nachlaj, 
vol. IV, tomo I ,  p. 289. 
2. Cfr. Agostino, De spiritu et littet-a, 14, in base alla dot- 
trina secondo cui simib simili cognoscitu~; che si trova 
già in Omero ( Odissea, XVII, v. 218) e in Empedocle 
(fr. 109 Diels-Kranz), e che Schopenhauer menziona 
più volte anche altrove. 



senziali e decisivi, e i legami tra gli esseri 
umani che ne nascono, siano quelli ideali, 
cioè basati sull'affinità nel modo di sentire e 
di pensare, nel gusto, nelle capacità menta- 
li. Sennonché, più tardi si accorge che sono 
invece quelli reali, cioè quelli che poggiano 
su qualche interesse materiale. Sono questi 
che stanno alla base di quasi tutti i legami. 
La maggior parte degli uomini non ha anzi 
alcuna idea di altri rapporti.' Perciò, quanto 
più uno si eleva spiritualmente, tanto più 
triviali gli debbono sembrare gli uomini, 
con la stessa certezza per cui, se dai piedi di 
una torre alla cima ci sono trecento piedi, 
dalla cima ai piedi ce ne devono essere al- 
trettanti. 

1. L'uomo ... rapporti] cfr. Parerga und Paralipomna, 
vol. I ,  p. 488 (trad. it. tomo I, p. 619). 
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« I  cerchi di ferro che cingono il mio cuore 
come una botte si stringono ogni giorno di 
più, e così alla fine non lasceranno filtra- 
re più nulla. Quel che posso dire è che 
quanto più grande è il mondo, tanto più lai- 
da diventa la farsa, e giuro che nessuna osce- 
nità né asineria di tutta questa pagliacciata è 
così nauseante come la natura di grandi, 
medi e piccini mescolati tra loro. Ho prega- 
to gli dèi che mi conservino sino in fondo il 
coraggio e la rettitudine, e che anticipino la 
fine piuttosto che lasciarmi strisciare pidoc- 
chiosamente per l'ultimo tratto che porta al- 
la meta. Adoro gli dèi, eppure sento di avere 
abbastanza coraggio per giurare loro odio 
eterno qualora si volessero comportare con 
noi al pari degli uomini m. 

Goethe alla signora von Stein, 
19 maggio 1778.' 

1. Citazione imprecisa da Goethes Briefe an Frau von 
Stein: aus den Jahren 1776 bis 1826, a cura di Adolf 
Schòll, Verlag des Landes-Industrie-Comptoirs, Wei- 
mar, 1848-1851, vol. I, p. 169. 



Quando a prima vista nelle fisionomie e nei 
modi di fare degli uomini se ne percepisco- 
no molto vividamente gli aspetti ripugnanti, 
si è trattenuti dal fare di loro una conoscen- 
za più ravvicinata, cosa che nella maggior 
parte dei casi è puro guadagno. Gli uomini 
sono come il loro aspetto: e non si può dire 
di loro niente di peggiore. Basta osservare i 
volti ai quali non si è ancora abituati perchc 
spesso ci si vergogni di essere un uomo. E 
sempre sconcertante e spesso pericoloso se 
apparenza e realtà distano molto l'una dal- 
l'altra: per questo preferisco che il mondo 
appaia ai miei occhi tanto desolato quanto 
lo è per la mia ragione. 



Tutti i sorprendenti ed eclatanti esempi di 
cattiveria, malvagità, tradimento, trivialità, 
invidia, stupidità e perversità che uno de- 
ve subire e sopportare non vanno buttati al 
vento, bensì utilizzati come alimenta misan- 
tropia. Vanno continuamente richiamati e 
rievocati per avere sempre davanti agli oc- 
chi le reali qualità degli uomini e per non 
compromettersi in alcun modo con loro. Si 
troverà infatti che spesso frequentavamo già 
da anni quelli con cui abbiamo fatto espe- 
rienze del genere senza che li credessimo 
capaci di tanto, e dunque è stata solo l'occa- 
sione che ha consentito di distinguerli. Quan- 
do si comincia a familiarizzare con qualcuno, 
bisogna sempre pensare che, una volta cono 
sciutolo meglio, probabilmente lo si dovreb- 
be disprezzare o odiare. 



Mi sia consentito sperare che il sole mattuti- 
no della mia fama indori con i suoi primi 
raggi la sera della mia vita togliendole la cu- 
pezza.' 

1. Scho~enhauer scrive aualcosa di molto simile in 
un abbozzo per la Prefazione alla terza edizione del 
Mondo: *Si quis toto die cunens peruenit ad  uesperum satis 
est [se uno, correndo tutto il giorno, giunge a sera, 
può dirsi soddisfatto]. Ebbene, ora ce l'ho fatta, i l  cre- 
puscolo della mia vita diventa l'alba della mia fama 
(Senilia, p. 84 del manoscritto originale, 1856). 



Dopo che si è trascorsa una vita tanto lunga 
nell'insignificanza e nel disprezzo, ecco che 
alla fine arrivano con timpani e tamburi, e 
credono che basti. 



Ho sempre sperato di morire bene. Chi in- 
fatti ha vissuto per tutta la vita in solitudine, 
saprà affrontare meglio di altri questa fac- 
cenda solitaria. Invece delle buffonate pro- 
porzionate alla misera capacità dei bipedes, 
io terminerò i miei giorni nella lieta consa- 
pevolezza di fare ritorno là da dove sono ve- 
nuto con tanti talenti in dote, e di avere 
compiuto la mia missione. 
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[Il saggio non persegue il piacere, ma l'as- 
senza di dolore]. 

Aristo tele [Etica Nicomachea, 
VII, 12, 1152b 15-16] 



Magnum vectigal parsimonia. 
[La parsimonia è una grande fonte di red- 
dito]. 

Cicerone [Paradoxa Stoicmum, I, 49; 
De re publica, 4, 71 



Nemo potest non beatissimus esse qui est totus a p  
tus ex sese quique in se uno ponit omnia. 
[È impossibile che non sia felicissimo chi di- 
pende totalmente da se stesso e chi punta 
tutto soltanto su di sé]. 

Cicerone [Paradoxa Stoicorum, 11, 1 71 ' 

1. Cfr. Tusculanoe disputationes, V, 36; Epistulae ad fami- 
liares, V, 13, 1, 7. 
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Indqbendmce is a better cordial than tokay. 
[L'indipendenza è un cordiale migliore del 
tocai] . 

William Shenstone 
[Essays on men and manners, 

J. Cundee, London, 1802, p. 1951' 

1. Citato a senso. Alla lettera Shenstone afferma: «Li& 
erty is a more invigurating cordial than tokay m. 
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Coetusque vulgares et udam 
Spernit humum fugiente pinna. 
[<La virtù> sprezza e a volo abbandona la 
compagnia della plebe e le paludi della terra]. 

Orazio [Carmina, 111, 2, 231 



Nulli te facias nimis sodalem, 
Gaudebis minus et minus dolebis. 
[Non farti troppo amico nessuno, 
godrai meno e meno ti dorrai]. 

Marziale [Epigrammata, XII, 34, 101 



Il n 'y a pas de dette plus fidèlement acquittée que 
le *S. 
[Nessun debito è pagato più scmpolosamen- 
te del disprezzo]. 

Helvétius [De l'espn't, 
Durand, Paris, 1758, p. 861 ' 

1. Sottolineato da Schopenhauer nella copia personale. 
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Giue the world its due in bows. 
[Da' al mondo gli inchini dovuti]. 

[Schopenhauer] 



There is nothing by which a man exasperates 
most people more, than by displaying a superior 
ability of brilliancy in conversation. They seem 
pleased at the time; but their envy makes them 
curse him at their hearts. 
[Non c'è nulla con cui esasperare di più la 
maggior parte della gente che esibendo su- 
periorità ed estro nella conversazione. In 
un primo momento ne sembrano compia- 
ciuti; ma nei loro cuori l'invidia glielo fa 
maledire]. 

Samuel Johnson' 

1. James Boswell, Lije of Samuel Johnson, Henry Wash- 
bourne, London, 1848, p. 490. 
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Der schlimrnste Neidhart in dieser Welt - 
Der j e h  fur seinesgleichen halt. 
[Il peggiore invidioso al mondo è quello 
che considera ognuno al proprio livello]. 

Goethe' 

1. Goethe, Égalité, in Epigrammatisch [Poesie epigramma- 
tiche], in Tutte lepoesie, cit., vol. I ,  tomo I,  pp. 898-99. 
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Ti scongiuro, Nolano, per il divino tuo ge- 
nio che ti difende et in cui ti fidi, che vogli 
guardarti di vili, ignobili, barbare et inde- 
gne conversazioni; a fin che non contraggi 
per sorte tal rabbia e tanta ritrosia, che di- 
venghi forse come un satirico Momo tra li 
dei, e come un misantropo Timon tra gli 
uomini. 

Giordano Bruno, Cena delle Ceneri' 

1. Citazione abbreviata da Giordano Bruno, Opere, 
cit., vol. I, pp. 198-99. In italiano nel testo. 



The intelbctual nature is its own law. 
[La natura intellettuale è legge a se stessa]. 

Richard Price [, A Free Discussion of the 
Doctrines of Maten'alism, and Philosophical 

Necessity, in a Correspondence between Doctor 
Price, and Doctor Priestiey, J .  Johnson and 

T. Cadell, London, 17781 



La sua arguzia e il suo spirito lo resero un 
uomo di società gradevole, e benché il suo 
nobile cuore avrebbe dovuto procurargli 
ovunque amici, egli in realtà ne incontrò so- 
lo pochi. Infatti, per la sua perspicacia si la- 
sciava trasportare di continuo a emettere 
giudizi su uomini e cose, e così spesso le sue 
decisioni erano dure e nette. E quando se la 
prendeva magari con un folle vissuto mille 
anni prima, spesso l'ascoltatore, anche se 
ciò accadeva téte-à-téte, era incerto se si trat- 
tasse di un'allusione diretta a lui. 

J.H. Merck, Lindorl 

1. In Johann Heinrich Merck, Ausgewahlte Sch?~ften zur 
schonen Literatur und Kunst, a cura di Adolf Stahr, 
Schulzesche Buchhandlung, Oldenburg, 1840, p. 157. 



Niente è più pesante per gli uomini della 
considerazione e della venerazione che pro- 
vano o debbono provare per le buone qua- 
lità e le virtù altrui. Chi non vuole che que- 
sto fardello gli venga gettato dinanzi, o che 
cada un poco alla volta dalle spalle di colo- 
ro che ne sono gravati, deve avere sempre 
qualcosa da contrapporre al peso: li deve 
schiacciare con questo. Ma io non rispondo 
al posto suo delle conseguenze della dispe- 
razione di coloro che soffrono in tal modo. 

Klingerl 

1. Citazione tratta probabilmente da Fnedrich Maxi- 
milian Klinger, Der Weltmann und Dichter, Hart- 
knoch, Leipzig, 1798, testo posseduto da Schopen- 
hauer ma andato perduto. 



Se è assodato che la superiorità dell'uomo 
consiste nel suo essere autonomo e compiuto 
più di ogni altro individuo di specie diversa, 
certo la superiorità tra gli uomini consiste nel 
grado più elevato secondo cui uno realizza, 
rispetto a un altro, questa natura autonoma e 
compiuta. Quindi un uomo che nelle sue 
opinioni e nelle sue azioni, nella sua creati- 
vità e produttività, o in tutti i punti di contat- 
to della sua esistenza con gli esseri della sua 
specie, gravita per così dire su se stesso, e che 
grazie alla sua natura compiuta prescinde, se 
così si può dire, dalla sfera dei suoi simili nel- 
la misura in cui tra lui e il genere umano si 
forma solo un puntino di assimilazione, una 
tangente - un essere siffatto si può assoluta- 
mente annoverare tra gli uomini più prege- 
voli e più grandi. 

[Paul Ferdinand Friedrich Buchholz,] 
Kabànet Berlànàscher Karaktere [, Duncker & 

Humblot, Berlin,] 1808, p. 646' 

1. Schopenhauer menziona il testo in Parerga und 
Paralipomena, vol. I ,  p. 102 (trad. it. tomo I,  p. 140). 
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Ad amici e seguaci Schopenhauer non aveva na- 
scosto l'esistenza di un vademecum gelosamente 
ciistodito che era solito chiamare Eis heautbn, A 
se SIPSSO - come le celebri memorie di Marco Au- 
relio. Dopo la sua morte molti tentarono di ri- 
trovare quelle preziose carte. L'esecutore testa- 
mentario, Wilhelm Gwinner, dichiarò di averle 
distrutte per volontà dello stesso Schopenhauer. 
In realtà, prima di ricorrere al fuoco, le aveva u- 
tilizzate per scrivere una biografia del filosofo 
nella quale gli specialisti non tardarono a rico- 
noscere passi - letteralmente citati - tratti da 
qiielle pagine inedite, tanto che fu possibile ri- 
costriiire per congettura il testo originale. 
Avviato nel 1821 e proseguito poi nei decenni 
successivi, questo .libro segreto» - qui proposto 
per la prima volta in traduzione italiana - con- 
sisteva probabilmente in una trentina di fogli 
fitti di annotazioni autobiografiche, ricordi, ri- 
flessioni, norme di comportamento, massime e 
citazioni che Schopenhauer aveva registrato co- 
me ciò che gli stava più a cuore, come una sorta 
di distillato della propria personale saggezza di 
viva: le regole di un'arte per conoscere se stessi e, 
nel contempo, per rendere meno difficile la con- 
vivenza con gli altri e l'orientamento nel mon- 
do: .Volere il meno possibile e conoscere il più 
possibile è stata la massima che ha guidato la 
mia vita.>. 

A cum P con un saggio di Franco Volpi. 
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